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Dal nostro Inviato 
CITTÀ DEL MESSICO — 
Aforti 6.000, dispersi 1.500, 
feriti 30.000, edifici distrutti 
500, danneggiati 3.300, sen
za casa 150.000. Costo eco
nomico: 5.000 milioni di dol
lari. Il 'grande sisma del 
settembre 1985» ha final
mente un suo bilancio uffi
ciale. Glielo ha regalato — 
nell'occasione, non propria
mente lieta, dei suo primo 
anniversario — 11 quarto 
tlnforme» sullo stato della 
nazione solennemente pro
nunciato, lunedì primo set
tembre, dal presidente Mi
guel De La Madrid Hurtado 
di fronte all'Assemblea na
zionale. Cifre, come si vede, 
rigorosamente arrotondate 
al miglialo. Forse per sem
plificare l conti. O.plù pro
babilmente, perche t conti, 
quelli veri, non sono mal 
stati realmente fatti. 

Messico, un anno dopo: Il 
terremoto continua. O me
glio: continuano l molti ter
remoti che, prima e dopo 
quel tragici giorni di set
tembre, non hanno mal ces
sato di scuotere le fonda
menta dal paese. Crisi eco
nomica, caduta del prezzo 
del petrolio, debito estero. 
Crepe profonde apertesi nel
la 'porta dell'America Lati
na», spiragli ogni giorno più 
larghi attraverso l quali si 
può oggi rimirare la realtà 
della tcatastrote quotidia
na» che Investe l'Intero con
tinente. 

Quel giovedì 19, la terra 
aveva cominciato a tremare 
alle ore 7 e 19 minuti. Per 1 
sismologi una scossa di 8,1 
gradi della Scala Rlchter, 
con epicentro a 17,6gradi di 
latitudine nord e 103,5gradi 
di longitudine ovest, all'al
tezza della foce del Rio Bal-
sa, dove passa 11 confine tra 
gli Stati di Guerrero e Ml-
choacan. Per gli abitanti di 
Città del Messico 150 Inter
minabili secondi di terrore e 
di morte. Il giorno dopo, alle 
19 e 38 minuti, la replica: 7,3 
gradi della Scala Rlchter. 
Ancora terrore, ancora 
morte. 

Le prime notizie, rilancia
te dal paesi vicini (tutte le 
comunicazioni si erano in
terrotte), parlavano di una 
catastrofe immane, sugge
rendo Immagini adeguate: 
il 35% della capitale raso al 
suolo, la più popolata città 
del mondo Inghiottita dalla 
terra come Sodoma e Go
morra. Non era cosi. Il *D1-
stricto federai» venae incon
tro al cronisti stranieri ap
parentemente Intatto. Gi
gantesco e paradossale, li 
colpì assai più per la sua ca
pacità di occultare tutta la 
distruzione e la morte che * 
teneva nel ventre immenso 
che per l'evidenza immedia
ta delle sue ferite. Gli aerei 
sorvolavano la mostruosità 
sconfinata e compatta delle 
case senza rivelare 1 segni 
della tragedia. Mostravano 
le cime del grattacieli orgo
gliosamente svettanti oltre 
la patina dello smog, la di
stesa grigia delle baracche 
arrampicata, come un ecze
ma incurabile, lungo le pen
dici delle montagne, le su
perstrade brulicanti di auto. 

La morte dovevi cercarla. 
E quando la trovavi, ti si pa
rava innanzi all'improvviso. 
Massificata, anonima e ter
ribile. Ancor più terribile 
per quel suo stare nascosta, 
acquattata in ogni piega 
della città, dietro l'angolo di 
ogni strada. Per quel suo af
facciarsi rapido e violento 
nel cuore di una 'normalità* 
apparentemente risparmia
ta. Tlatelolco, la torre Nue-
vo Leon, l'Ospedale genera
le, il Conjunto famtllarJua-
rez, la colonia Roma, la tri
ste processione delle bare 
sotto 1 riflettori del campo 
di baseball del 'Seguro so
cial». 

La megalopoli nasconde
va i suol morti. E le statisti
che ufficiali non hanno in 
verità fatto granché per ri
velare, più tardi, 11 mistero 
di quelle vite sepolte ed In
ghiottite nel ventre del gi
gante. Le autorità del di
stretto federale, dopo meno 
di una settimana, bloccaro
no il conto delle vittime a 
4.287. E questo, per loro, re
sta il dato ufficiale. Per 11 
dottor Luis Solorzano, di
rettore dei servizi sanitari 
della capitale, la cifra del 
morti è di 5.900, più un nu
mero all'lncirca pari di di
spersi. L'allora ambasciato
re degli Sta ti Uniti in Messi
co, John Gavin, aveva stabi
lito, con l'autorità 'procon
solare» di cui si sentiva Inve
stito, che le vittime doveva
no considerarsi 10.000. La 
Croce Rossa aveva Ipotizza
to 25.000 morti, mentre per 
Cuauhtemoc Abarca, leader 
della •Coordlnadora unica 
de los damnlflcados», sotto 
le macerie, in quel giorni di 
settembre, restarono non 
meno di 45.000 vite. Ora la 
più ufficiale ed autorevole 
delle fonti, ovvero lo stesso 
presidente della Repubbli
ca, ha concluso, arroton
dando al ribasso e con la 
tranquillità di chi sa di non 
poter essere preso sul serio, 
che I morti furono 6.000. Più 
o meno. 

Più o meno anche per ciò 
che riguarda le case dan
neggiate o distrutte. Il go
verno dice che sono 3.300. 
Per le organizzazioni del 
terremotati sono almeno 
100.000. Ed ora l'anno tra
scorso dal disastro ha rega
lato al messicani altre cifre, 
altrettanto controverse. 
Quelle, ad esemplo, che si ri
feriscono alla ricostruzione. 

È passato un anno dal terribile sisma 
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Quel terremoto 
ancora non smette 
di svelare macerie 
Tutti i drammi e le scommesse 
della nazione più indebitata 

Non è certo neppure il numero 
di morti, dispersi e senzacasa 
Senza più riserve valutarie, 
il paese affonda nel circolo 

vizioso dei crediti esteri 
Il «riscatto finanziario» e 

i prestiti del Fondo monetario 
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Nel suo 'informe», Miguel 
De La Madrid ha dato voce 
alla propria soddisfazione 
per «Io sforzo senza prece
denti» compiuto, con eccel
lente esito, In questo campo. 
Ed il titolare del ministero 
dello sviluppo urbano, Ma
nuel Camacho Solis, gli ha 
fatto eco assicurando che 
per 11 febbraio dell'87, cioè 
tra cinque mesi, tutti I pro
grammi governativi saran
no compiuti, consegnando 
una volta per sempre agli 
archivi della storia il proble

ma del senza casa. Come 
non è chiaro, visto che In un 
anno 1 quattro plani varati 
dal governo hanno concre
tamente beneficiato, con ca
se o con crediti, solo 18.000 
deUe 90279 famiglie uffi
cialmente riconosciute co
me terremotate. E che nel
l'impresa già è stata consu
mata quasi la metà del fondi 
disponibili. 

E tuttavìa, questo terre
moto, tanto impenetrabile e 
misterioso nelle cifre che di
rettamente lo riguardano, 

ha rivelato al mondo ed agli 
stessi messicani molte più 
cose di quante ne abbia na
scoste. Altre macerie, meno 
facili da rimuovere o da na
scondere sotto 11 tappeto 
della retorica. Altri disastri. 
L'Immagine di un paese che 
dopo avere accarezzato a 
lungo, grazie al petrolio, 11 
sogno di un Ingresso trion
fale nel tprlmo mondo», ri
schia ora di precipitare, a 
causa del petrolio, verso un 
futuro di dipendenza e di 
miseria. 

Le cifre sono note. Quan
do, Il 19 settembre dell'85, lo 
sorprese 11 terremoto, il 
Messico era già un paese in 
bancarotta. Il suo debito 
estero era di 96.000 milioni 
di dollari ed il pagamento 
del soli interessi già assorbi
va più del 60% degU Introiti 
per esportazioni. Le succes
sive rinegozìazìonl con 11 
Fondo monetario Intema
zionale —a partire dall'ago
sto dell'82, anno del grande 
•crack» — lo avevano Impo
verito e stremato. La dìsoc-
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cupaztone era vertiginosa
mente aumentata, il potere 
d'acquisto del salari si era 
ridotto di almeno li 40%. E 
ciò In un paese dove, a di
spetto della ricorrente reto
rica »rlvoluzlonarla», le di-
seguagllanze sociali sono 
tra le più profonde del mon
do. Secondo i dati ufficiali 
del 77, gli ultimi attendibili 
a disposizione, il 20% più 
povero della popolazione ri
ceve appena il 2,9% delle en
trate totali, mentre 11 10% 
più ricco beneficia del 41%. 
Solo 11 Brasile e Panama, In 
America Latina, vantano 
una più diseguale distribu
zione del reddito. 

Venne dunque il terremo
to. E, dopo il terremoto, ven
ne 11 crollo del prezzo del pe
trolio sul mercati interna
zionali. 8.000 milioni di dol
lari di entrate In meno per 
un bilancio già paurosa
mente In rosso. La banca
rotta si trasformò In una In
colmabile voragine. Ed il 21 
febbraio, in uno del suol 
'messaggi alla nazione», 11 
Presidente annunciò che 11 
Messico avrebbe da allora in 
avanti paga to 1 propri credi
tori 'secondo le sue reali 
possibilità». Formulazione 
vaga che, tuttavia, molti in
terpretarono come l'antica
mera di una moratoria. 

Non è stato così. De La 
Madrid ed il governo messi
cano sembrano avere sco
perto, mentre sopraggiunge 
questo primo anniversario 
del terremoto di settembre. 
che, In realtà, le possibilità 
di pagamento del Messico 
sono infinite, almeno fino a 
quando continuerà a fun
zionare il vecchio meccani
smo che lo ha strangolato: 
nuovi debiti per pagare I de
biti e.con al collo questo 
cappio, il paese riuscirà a 
vincere la sfida dell'anno 
Duemila. Il Messico, ha det
to De La Madrid nel suo 'In
forme» del primo settembre, 
è oggi 'più solido che mai», 
ed ha garantito che lo con
segnerà al suo successore 
migliore di come l'abbia ri
cevuto. Riusciremo, ha ag
giunto, a 'pagare e crescere 
Insieme». 

La 'operazione di riscatto 
finanziarlo» è In corso. Ed è, 
sulla carta, la più colossale 
che la storia abbia cono
sciuto. Il Fondo monetario 
ha approvato un nuovo pre
stito di 1.600 milioni di dol
lari, e questo dovrebbe apri
re al Messico l'accesso a 
nuovi crediti per 12.000 mi
lioni (metà da un consorzio 
di 18 banche americane e 
metà dal Club di Parigi, dal» 
le banche giapponesi, dalla 
Banca mondiale e da altri 
enti). Cifre colossali riempi-
te fin qui solo di parole. Poi
ché, In realtà, 11 Messico non 
ha ancora ricevuto neppure 
un dollaro. U Fondo mone
tarlo Internazionale atten
de, Infatti, per sborsare 1 
suol 1.600 milioni, l'esito 
delle trattative con le ban
che. E le trattative con le 
banche (che hanno già net
tamente respinto una prima 
proposta del rappresentanti 
messicani) procedono con 
difficoltà. La 'grande opera
zione» non è per 11 momento 
che un circolo vizioso che 
non è facile prevedere come 
e quando verrà spezzato. E 
da novembre di fronte al 
Messico (le cui riserve valu
tarle sono ormai prosciuga
te), tornerà a pararsi 11 fan
tasma dell'82, ovvero: la 
'moratoria Involontaria del 
pagamenti». 

E Inoltre: che accadrebbe 
se questa operazione doves
se, Invece, giungere a buon 
fine? Secondo gli esperti di 
economia, 112.000 milioni di 
dollari (ben più della metà 
di quanto 11 famoso «piano 
Baker» prevedeva In tre an
ni per quindici paesi) servi
rebbero per «dare respiro» al 
Messico Imo alla fine 
dell'87. E 'dare respiro» si
gnifica, nel linguaggio della 
Banca Internazionale, nulla 
più che regalare al debitore, 
ovvero a sé medesima, la 
possibilità di onorare 1 pro
pri debiti. 

Aggiungono, questi stessi 
esperti, che la vera sfida 
dell'anno Duemila — alla 
quale De La Madrid si è Im
pegnato a dedicare 1 restan
ti tre anni della sua presi
denza —consiste per lì Mes
sico nella capacità di dare 
un'occupazione al 15 milio
ni di giovani che, da oggi ad 
allora, si affacceranno sul 
mercato del lavoro. E che, 
per farlo, occorre uno stabi
le tasso di crescita annuale 
di almeno l'8%. 

Per quest'anno, Intanto, 
nel 'solido» Messico descrit
to dall'tlntorme» presiden
ziale, è prevista una •decre-
sclta» del 3%, né sono Im
maginabili Inversioni di 
tendenza fino a quando 11 
paese non ridurrà drastica
mente Il salasso di risorse 
provocato dal pagamento 
degli Interessi del debito. 
Una realtà, questa, Ineludi
bile per tutti I paesi dell'A
merica Latina. 

La grande •operazione ri
scatto», se ci sarà, non riu
scirà che a consegnare al 
Messico il triste primato, 
strappato al Brasile, di 'pri
mo paese debitore». Ed al 
mondo molte ragioni In più 
per temere un crack finan
ziario l cui esiti sarebbero 
catastrofici. 

Per 11 primo anniversario 
del terremoto non i, neppu
re questo, un esaltante rega
lo. 
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EMIGRAZIONE 
Sta per scadere la proroga 

concessa dal Belgio sulla 
questione della doppia Impo
sizione sulle pensioni degli 
emigrati e non si ha notizia 
di accordi raggiunti (anche 
se, a quanto pare, il governo 
starebbe per presentare un 
apposito disegno di legge). 

La vicenda è nota. I nostri 
pensionati residenti in Bel
gio (in gran parte ex minato* 
ri) titolari di una pensione 
italiana non hanno pagato 
alcuna imposta al fisco belga 
in quanto il governo italiano 
aveva provveduto a trattene
re alia fonte l'imposta dovu
ta. 

Avendo riscosso una pen
sione al netto dell'imposta, i 
nostri connazionali non 
hanno denunciato all'estero 
11 modesto reddito della pen
sione, senza rendersi conto 
che l'accordo bilaterale tra 
Italia e Belgio stabilisce che 
essi la debbano pagare nel 
Paese di residenza. Sebbene 
non siano 1 pensionati ad 
avere ifrodatoi il fisco belga, 
ma sia lo Stato italiano ad 
avere Incamerato indebita
mente e illegalmente l'Impo
sta, gli uffici finanziari del 
Belgio hanno iniziato le pra
tiche per la riscossione a ca
rico del nostri connazionali. 
In alcuni casi, addirittura, si 
esige 11 pagamento degli ar
retrati per molti anni (am
montanti a parecchi milio
ni). 

Vi sono state dichiarazioni 
rassicuranti del ministro de
gli Esteri, on. Andreotti, del 
ministro delle Finanze Vi-
séntinl, tuttavia la questione 
è ancora aperta. Una prima 
scadenza, fissata per l'aprile 
scorso, è saltata senza un 

Scade il 30 settembre 
la moratoria col Belgio 
per le pensioni 
nulla di fatto. Ragione per 
cui è stato giocoforza proro
gare 11 termine della morato
ria fino al 30 settembre pros
simo. Tra pochi giorni sare
mo alla nuova scadenza e 1 
nostri pensionati in Belgio 
non sanno quale sarà la loro 
sorte. 

DI fronte a questa inam
missibile situazione (sulla 
quale avrà certamente in
fluito la crisi di governo) è 
deprecabile e grave che il go
verno non rivolga alcuna co
municazione al connazionali 
cui l'ambasciata a Bruxelles 
non ha notizie da dare. In 
questa situazione, ribadia
mo ancora una volta l'esi
genza di bloccare ogni ini
ziativa fiscale del Belgio per 
tutto 11 tempo necessario alla 
soluzione del caso. 

La trattativa tra Italia e 
Belgio, d'altra parte, non 
può avere che una soluzione: 
o l'Italia restituisce al Belgio 
le somme indebitamente ri
scosse, o il Belgio accetta di 
passare la spugna sul suo 
credito, senza che alcun ad
debito per 11 passato possa 
essere caricato sui pensiona
ti. Una volta stabilito dò, de
ve incominciare la nuova re
gola in base alla quale le 
pensioni debbono essere tas
sate — come stabilisce l'ac
cordo bilaterale — nel Paese 
in cui il pensionato risiede, 
cioè in Belgio. 

Congelare l'art. 18 
dell'accordo fiscale 
italo-australiano 

Si è svolta a Melbourne 
un'assemblea dei nostri con
nazionali presieduta dall'on. 
Gianni Gladresco, attualmen- ' 
te in visita in Australia. 

L'on. Gladresco, resosi in»; 
terprete delle preoccupazioni -
espresse dai nostri emigrati. 
per la situazione determinata- ' 
si in conseguenza dell'accordo ' 
italo-australiano in materia < 
fiscale che colpisce in modo . 
ingiusto 1 nostri pensionati, '-
ha inviato in proposito un te* •' 
legramma che riportiamo qui 
di seguito, al sottosegretario 
Cattane! ed ha altresì intere»-, 
sato del problema Fon. Ferrari 
Marte, presidente del Gomita- ' 
to per l'Emigrazione della Ca> ; 

mera dei deputati: 

«Esprimo giusta preoccupa
zione e richiesta connazionali • 
emigrati In Australia. Neces* '. 
sario intervento su governo di • 
Canberra. Congelare articolo ; 
18 accordo italo*australiano e • 
aprire immediata trattativa • 
sua modificazione. Evitare in- > 
giustizia pensionati. Dare co- '. 
municazione chiarificatrice a ' 
collettività italiana». 

Secondo i dati resi noti dalla 
Banca d'Italia — nelle tabelle 
riguardanti la bilancia dei pa
gamenti valutaria — gli emi
grati dal 1976 al 1985, cioè negli 
ultimi dieci anni, hanno inviato 
con le loro rimesse la ragguar
devole cifra di 25.264 miliardi, 
con una media superiora ai 
2.500 miliardi ogni anno. 

Ecco la distinta, anno per 
anno, come risulta a pagina 86 
del volume pubblicato dalla 
Banca d'Italia in occasione del
la annuale assemblea generale 
ordinaria, nelle cosiddette 
«partite<correnti>: -

1976 743 miliardi 
1977 1246 miliardi 
1978 1.655 miliardi 
1979 2.005 miliardi 
1980 2J2U miliardi 
1981 2.614 miliardi 
1982 X166 miliardi 
1983 3.447 miliardi 
1984 3^65 miliardi 
1985 4.312 miliardi 

Secondo altri dati (contenuti 
nella bilancia dei pagamenti 
economica sotto la voce freddi
ti da lavorai) resi noti sempre 
nella relazione del governatore 
della Banca d'Italia, le rimesse 
degli emigrati nello scorso 1985 
raggiungono addirittura la 
somma di lire 5.485 miliardi In 
basa a quest'ultimo dato te ri
messa sono aumentate, rispetto 
al precedente 1984, dell'8 per 
cento; mentre nel 1984 l'incre
mento rispetto al 1983 era stato 

Secondo la Banca d'Italia 

25.264 miliardi 
di rimesse negli ultimi 

anni 
del 12,3 per centa. 

A questo punto, pur essendo 
di fronte a cifre di ragguardevo
le dimensione, il cui incremen
to percentuale è superiora al 
tasso di inflaziona del nostro 
Paese, non sì può non osservare 
che l'incremento registrato nel 
1985 resta il più basso degli ul
timi dieci anni 

Il dottor Lucrezio Monticel
li, segretario generale dellTJcei, 
esperto e studioso (ai cui saggi 
abbiamo più volte fatto riferi
mento per le analisi sui feno
meni dell'emigrazione e, in par
ticolare, sulle statistiche delle 
rimesse), interpellato dalla 
agenzia Inform, ha sottolineato 
che la tendenza all'abbassa
mento del valore sarebbe più 
netta ed evidente se le rimessa 
venissero calcolate in unità dì 
conto europee, in marchi tede
schi e in franchi svizzeri. Infatti 
in Ecu, l'aumento percentuale 
delle rimesse rispetto all'anno 
precedente si è ridotto dal 9,8 
per cento del 1984 al 3 del 1985; 

in marchi tedeschi dalT8£ al 
2,6; in franchi svizzeri dall'8,6 
al 3,5. 

Maggiori elementi di giudi
zio possono ricavarsi dall'esa
me della situazione dei singoli 
Paesi ed aree geografiche, cui 
fa riferimento l'Ufficio Italiano 
dei Cambi. Tali dati sono più 
bassi in quanto relativi alla sola 
bilancia dei pagamenti valuta
ria (di cui abbiamo riferito i va
lori assoluti di dieci simi, dal 
1976 al 1985). Comunque, se si 
guarda alla distribuzione per
centuale dell'importo comples
sivo delle rimesse su scala mon
diale, .appare evidente un in
cremento della provenienza 
«americana, (passata negli ulti
mi due anni dal 25,3 al 26,7 per 
cento), a scapito di quella euro- ' 
pea (scesa dal 70,1 al 68,7 per '. 
cento). Incremento che ha ben -
poco a che vedere con l'anda- ; 
mento migratorio in quanto è ; 
dovuto, in massima parte, al • 
forte incremento delle quota- \ 
rioni del dollaro avutosi nel -
1985. ; 

Pur non invadendo il campo 
della politica e limitandosi al 
campo dell'impegno pastorale, 
i missionari cattolici d'emigra
zione hanno fatto una forte de
nuncia dei mali dell'Europa, 

Nella dichiarazione finale 
del loro convegno europeo su 
•Continuità e novità della mis
sione in Europa* rilevano che la 
loro missione si scontra con 
chiusure continue le quali, lun
gi dall'attenuarsi, tendono, al 
contrario, ad aumentare. E in 
un'Europa in cui grande parta 
della vita politica e sociale è de
terminata nei vari Paesi da uo
mini politici e dirigenti che si 
dicono cattolici, il fatto sembra 
sorprenderà ì trecento missio
nari provenienti dai vari Paesi 
del continente par partecipare 
al convegno. 

L'Europa —si legge tra Tal-
tro nel documento — è ancora 
bloccata da troppi egoismi in
terni: la priorità viene dato di 
fatto agli interessi economici a 
non si regolarizza la comoda si
tuazione della subalternità a 
clandestinità degli immigrati 
esteri (anche in Italia, toglien
do forza e coerenza all'aziona in 
favore dei nostri emigrati). Nel
lo stasso tempo la disoccupa
zione giovanile non incontra so
lidarietà reale e la xenofobìa è 
sempre più evidente anche se si 
ammanta di perbenismo a di 
difesa dei comuni interessi, ma 
non di rado acquista forme or
ganizsata violente. 

I convegnisti denunciano il 
fatto che tali chiusure si riscon
trano anche all'interno delle 
comunità ecclesiali a, addirit
tura, del ckro stesso. 

A guasto proposito, affsnaa 
no, c'è un'taadeguata sensibili-
tà ecclesiale verso i migranti ad 

Le missioni cattoliche 
denunciano 
i mali dell'Europa 
anche la stampa d'opinione 
cattolica, almeno in questo set
tore, si è espressa con clichés 
sorpassati e disinformati, men
tre l'insufficiente ed aleatoria 
disponibilità di personale pa
storale da tempo ha creato un 
clima di dannosa precarietà. 

Per questa ragione, pensan
do all'esigenza di un rinnova
mento delle «missioni* tra a per 
gli emigrati, è stato proposto di 
studiare modalità e tempi per 
un incontro europeo di laici, 
coinvolgendo in qualche modo 
anche le altre etnie, in quanto 
occorra perseguirà un processo 
di armonizzazione della cultura 
d'origine a di quella di acquisi
zione verso nuove più aperte 
sintesi, contro ogni strumenta

lizzazione errile od ecclesiale, 
evitando ogni marginalizzazio-
ne ma puntando su una fecon
da e attiva complementarità. 

Come si vede il linguaggio 
non è quello che si usa nei do
cumenti politici o sindacali, ma 
se c'era bisogno di una testimo
nianza non sospetta dei pericoli 
di una nuova emarginazione 
nei confronti degli emigra
ti/immigrati in Europa, il con
vegno delle missioni in Europa 
l'ha dato. 

In più potremmo leggere nel 
convegno anche la constatazio-
ne che k chiusure si riscontra
no non solo alk direzione degli 
Stati ma anche nel clero a che 
occorre molto di più degli ordi
ni del giorno di un convegno 
pur tanto significativo a impor
tante. 

Arte e cultura 
nell'emigrazione 

Su iniziativa della Federa
zione delle Colonie Libere Ita
liane si è costituita a Zurigo 
l'associazione Galleria-Cus 
(Colonie libere italiane in Sviz
zera). 

Lo scopo fondamentale di ta
le associazione è stato illustra
to, venerdì 5 settembre, a Zuri
go in una conferenza stampa 
tenutasi presso il Centro Coo-
perativo. L'seeociazione ai pro-
pana di estenderà le esperienze 
di scambio a reciproca cono-
scansa nel campo delle arti visi
ve, di valorizzare artisti italia

ni, svizzeri ed emigrati, 
larmente interessati al fenome
no migratorio e allo scambio 
{>Iuriculturale, di formare e svi-
uppare punti d'incontro tra gli 

ambienti dell'arte e della cultu
ra italiana, svizzera e dell'emi
grazione. 

L'associazione propone ai 
tanti italiani residenti a Zurigo 
a in Svizzera la viva e fiorente 
espressione dell'arte italiana 
alrestero, valorizzando soprat
tutto quegli artisti che hanno 
avuto e hanno esperienza pturi-
culturali. 

Una ini: Fna iniziativa che va sortoli-
Beata a incoraggiata coma un 
esempio di maturità e di eleva
mento culturale dei nostri con
nazionali au estero. 


